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NEL MONDO 

Un duro scacco per Shamir 
L'Alta corte israeliana 
sospende l'espulsione 
del «Gandhi palestinese» 
La Corte suprema israeliana ha ieri bloccato la 
espulsione del «Gandhi palestinese», l'arabo-ame­
ricano Mubarak Awad, e ha dato a Shamir e al 
ministro della polizia Bar Lev tre giorni di tempo 
per motivare la loro decisione. È una secca sconfit­
ta per il primo ministro. Nei territori occupati, il 
coprifuoco a oltranza è stato imposto alla cittadina 
di Abasan, presso Gaza; un giovane è stato ferito. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Decisamente per Shamir 
quella di Ieri è stata una pessi­
ma giornata. Prima la parten­
za a sorpresa di Peres, circon­
data di mistero per buona par­
te della giornata ma che tutti 
sapevano intesa ad allacciare 
contaltl con esponenti sovieti­
ci, o comunque dell'Europa 
dell'Est: un gesto che dovreb­
be far piacere al premier nella 
sua qualità di capo del gover­
no, ma che dà lustro al suo 
diretto antagonista nella Im­
minente campagna elettorale. 
Poi la decisione della Corte 
suprema di sospendere la 
espulsione di Mubarak Awad, 
voluta personalmente da Sha­
mir e che avrebbe dovuto di­
ventare esecutiva alla mezza­
notte di Ieri: per ora non se ne 
parla, Shamir e il ministro del­
la polizia Bar Lev dovranno 
presentare le loro motivazioni 
entro tre giorni e poi la corte 
prenderà in esame il ricorso 
dei legali del «Gandhi palesti­
nese». Poi ancora l'annuncio 
che il congresso del partito 
socialista Mapam si è pronun­
ciato a favore della costituzio­
ne di uno Slato palestinese: 
ed è la prima volta che un par­
lilo ufficialmente sionista as­
sume una posizione del gene­
re. Infine un messaggio del se-
§ retarlo di Stato Shultz (che 

avrebbe tornare in Israele il 
5 giugno prossimo) nel quale 
si chiede esplicitamente la re­
voca delle espulsione di 
Awad. 

Su Peres le notizie e le Ipo­
tesi si sono accavallate per 
tutta la giornata. Radio Geru­
salemme e la radio dell'eser­
cito lo davano prima a Zurigo 
per incontrare «funzionari so­
vietici» (forse, secondo la ra­
dio militare, addirittura lo 
slesso ministra degli Esteri 
Shevardnadze), poi In parten­
za per «una capitale comuni­
sta dell'Est europeo»: e solo a 
sera la radio statale ha annun­
ciato che II vice-premier e lea­
der laburista si trovava a Bu­
dapest «per colloqui ad alto 
livello». 

Per Mubarak Awad, la deci­
sione della Corte suprema è 

venuta mentre in un albergo 
di Gerusalemme est la moglie 
Nancy, i suoi legali, esponenti 
palestinesi e pacifisti israeliani 
davano vita ad una conferen­
za stampa e ad una manifesta­
zione in sostegno dell'espul­
so, che nella centrale di poli­
zìa dove è in stato di arresto 
sta facendo lo sciopero della 
fame. «Sono un palestinese di 
Gerusalemme, un cristiano di 
Gerusalemme - afferma Awad 
in un messaggio letto dalla 
moglie - e nessun uomo o 
Stato può disconoscerlo. Ne­
gli anni passati ho incoraggia­
to palestinesi e israeliani a sta­
re insieme, a lavorare insieme. 
E forse questa la vera ragione 
della mia espulsione?». Men­
tre Nancy leggeva queste pa­
role, sulla strada palestinesi e 
pacifisti israeliani manifesta­
vano insieme. Altre due mani­
festazioni si erano svolte da­
vanti alla centrale di polizia 
sabato sera: una ad opera di 
intellettuali e docenti universi­
tari israeliani e l'altra di espo­
nenti di «Pace adesso» e del 
Movimento per i diritti civili, ai 
quali si è affiancato il giornali­
sta palestinese Hanna Slniora. 
E la convivenza fra israeliani e 
palestinesi era anche alla base 
del documento congressuale 
votato dal partito socialista 
Mapam: vi si parla di uno Sta­
to palestinese unito da un rap­
porto federale con lo Stato 
d'Israele, e questo principio 
Viene inserito nella piattafor­
ma programmatica per le ele­
zioni di novembre. 

Infine, ecco arrivare il mes­
saggio di Shultz per Shamir, 
particolarmente scottante per 
il premier: ricordando infatti 
l'Impegno per i diritti umani 
degli ebrei sovietici, il segreta­
rio di-Stato dichiara di atten­
dersi che ora Shamir faccia al­
trettanto per Awad dato che «i 
diritti dell'uomo sono indivisi­
bili». Si, per Shamir proprio 
una giornata da dimenticare. 
Ma la «intifada» dei palestinesi 
di Cisgiordania e Gaza e la co­
raggiosa azione dei pacifisti 
israeliani non glielo permette­
ranno davvero. 

Brusca rottura dei negoziati 
nei cantieri navali 
Come a Nowa Huta si temono 
le cariche della polizia 

Il cardinale Glemp ribadisce 
la necessità di soluzioni 
pacifiche e mette 
in guardia da provocazioni 

josda a Danzica 
Gli «zomo» pronti a intervenire 

Improvvisa rottura dei negoziati che si stavano 
svolgendo ai cantieri navali di Danzica. La direzio­
ne dell'azienda ha intimato ai lavoratori in sciope­
ro di sgomberare immediatamente to stabilimento. 
Si teme nella notte un intervento della polizìa co­
me a Nowa Huta. Il primate Glemp ribadisce la 
necessità di soluzioni pacifiche e ammonisce con­
tro le provocazioni di persone o istituzioni. 

ROMOLO CACCAVALE 

• • VARSAVIA. Brusco e 
drammatico inasprimento del 
conflitto sociale ai cantieri na­
vali di Danzica: ieri pomerìg­
gio i negoziati Ira i rappresen­
tanti del comitato di sciopero 
e quelli della direzione sono 
stati rotti e la direzione stessa 
ha intimato agli scioperanti di 
sgomberare lo stabilimento 
entro le 18. Che cosa accadrà 
è difficile dire. A Danzica sì 
teme che nella notte le forze 

speciali della polizia possano 
ripetere la stessa operazione 
compiuta giorni fa a Nowa 
Huta di Cracovia, cioè pene­
trare con la forza nei cantieri, 
arrestare il comitato di scio­
pero ed espellere tutti gli oc­
cupanti. Perché i negoziati 
siano falliti, mentre scrìviamo 
non è chiaro. I colloqui erano 
ripresi, come proposto dal co­
mitato di sciopero, poco do­
po mezzogiorno. Al centro 

della discussione tre punti: au­
menti salariali, riassunzione 
dei licenziati dopo il 13 di­
cembre 1981, impegno dell'a­
zienda a non compiere rap­
presaglie contro gli sciope­
ranti e i toro rappresentanti. 

La notte tra sabato e dome­
nica, tuttavia, l'agenzia ufficia­
le Pap aveva diffuso un di­
spaccio nel quale si diceva 
che la direzione era disponibi­
le solo ad accettare impreci­
sati aumenti salariali dal 1* 
giugno, sulla base delle riven­
dicazioni dei sindacati ufficiali 
sconfessati dagli scioperanti. 
D'altro canto, una prima in­
giunzione a sgomberare i can­
tieri lanciata sabato dal procu­
ratore dì Danzica aveva garan­
tito in cambio che «nessun la­
voratore sarebbe stato arre­
stato per aver partecipato allo 
sciopero», ma non aveva pre­
so nessun impegno contro 

possibili licenziamenti per 
rappresaglia. 

La ripresa delle trattative 
era stata accompagnata, se 
non dall'ottimismo, certa­
mente dalla speranza. Una no­
vità in positivo era sembrata la 
presenza ai colloqui, accanto 
a Mazowiecki, il «mediatore* 
del Club degli intellettuali cat­
tolici di Varsavia, dell'anziano 
e noto avvocato Sila-Nowicki, 
già legale di Solidamosc e di­
fensore di s.]0i esponenti nei 
loro guai con la giustizia e, in 
pari tempo, membro autore­
vole del Consiglio consultivo 
presso il presidente della Re­
pubblica, generale Jaruzelski. 
Questo Consiglio, voluto per­
sonalmente dal capo dello 
Stato, fu creato nel dicembre 
1986 e costituisce il più alto 
consesso nel quale sì ritrova­
no persone di diverso orienta­

mento che lìberamente espri­
mono il loro punto di vista sui 
problemi della Polonia. 

L'impegno della Chiesa e 
del suo episcopato a favore 
della pacifica conclusione dei 
conflitti malgrado la dura 
esperienza di Nowa Huta non 
era cessato. Lo aveva ribadito 
ieri mattina a Cracovia il pri­
mate Glemp nell'omelia pro­
nunciata ad una messa nella 
cattedrale, dicendo che la 
Chiesa continua ad adoperar­
si per «soluzioni pacifiche*. 
Glemp aveva parlato di «ira 
del popolo* che può travolge­
re tutto, il cattivo e il buono, 
ed aveva perciò messo in 
guardia contro le provocazio­
ni di persone o istituzioni che 
possono trame vantaggio. Pri­
ma di Glemp, il cardinale Ma-
charski, dal canto suo, aveva 
annunciato di aver intrapreso 

i passi necessari per la libera­
zione di tutti gli operai e stu­
denti arrestati. Quanti fossero 
gli arrestati a Nowa Huta non 
è accertato, si sa però che sei 
operai sono stati condannali a 
tre mesi di arresto e un nume­
ro imprecisato di altri o a un 
mese di arresto o ad ammen­
de fino a 80mila zloty. L'im­
pressione che le cose non sa­
rebbero precipitate sembrava 
infine rafforzata da due incon­
tri che - riferisce ('«Ansa» sul­
la base di indiscrezioni di fon­
ti bene informate - i) cardina­
le Glemp e mons. Dabrowski, 
segretario della conferenza 
episcopale, avrebbero avuto a 
Varsavia rispettivamente con 
Barcikowski, vice di Jaruzelski 
al Consiglio di Stato, e Ki-
szczak, ministro degli Interni. 
Entrambi gli esponenti politici 
sono membri dell'Ufficio poli­
tico del Poup. 

Il Pontefice ha ripreso il discorso sui diritti e sul ruolo dei sindacati 
e ha espresso soddisfazione per l'eco alle sue parole sulla Polonia 

Wojtyla fra i lavoratori di Melo 
Soddisfazione del Papa per l'eco internazionale 
suscitata dalle sue dichiarazioni a sostegno dei la­
voratori polacchi in lotta. Ha affermato ieri che 
«meritano appoggio e sostegno incondizionato 
quelli che si impegnano per migliorare le condizio­
ni dei lavoratori». Ai grandi proprietari terrieri ha 
detto che «la proprietà è al servizio della collettivi­
tà». Oggi in Bolivia. 

DAI NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 
H MONTEVIDEO Papa Wo­
jtyla non ha nascosto la sua 
soddisfazione per l'eco inter­
nazionale che hanno avuto le 
sue dichiarazioni a sostegno 
dei lavoratori polacchi in lotta 
a Danzica e per il fatto che 
questi le abbiano accolte con 
«un giubilo indescrivibile*, co­
me ha riferito la Radio Vatica­

na in tutte le lingue. 
E non ha mancato di ripren­

dere il discorso sul diritto dei 
sindacati di associarsi libera­
mente e del loro ruolo e dove­
re morale di sostenere le ri­
vendicazioni, dei lavoratori 
«senza perdere di vista il bene 
della comunità nazionale», 
parlando ieri mattina davanti 

a cinquantamila lavoratori nel­
la città di Melo al confine con 
il Brasile. «Meritano appoggio 
e sostegno incondizionato 
tutti quelli che, con zelo e sa­
crificio, si impegnano per mi­
gliorare le condizioni di vita 
dei lavoratori*: ed il riferimen­
to è stato chiaro a Solìdar-
nosc. Ha poi aggiunto, allar­
gando il discorso anche al­
l'Argentina ed al Brasile tra 
cui l'Uruguay si trova come tra 
due giganti, che «quelli che 
possiedono la terra ed altre 
categorie di beni devono te­
ner presente che su tutta la 
proprietà privata grava una 
ipoteca sociale che li obbliga 
a far sì che le loro proprietà 
portino beneficio alla colletti­
vità*. Una posizione sostenuta 
dalla Chiesa uruguayana mol­
to vicina a quella brasiliana e 

alla teologia della liberazione, 
in polemica con i grandi lati­
fondisti che proprio nel nord­
est dell'Uruguay emarginano i 
lavoratori. 

f vescovi uruguayani furono 
tra i pochi, in America latina, a 
non emettere dichiarazioni di 
sostegno quando fu pubblica­
to il 3 settembre 1984 da parte 
detta Santa Sede il primo do­
cumento, molto contestato, 
sulla teologia della liberazio­
ne. Fecero conoscere le loro 
posizioni solo dopo che il teo­
logo della liberazione Buan 
Luis Segundo, con il suo libro 
«Respuesta», espresse le sue 
osservazioni fatte proprie poi 
dalla stessa Conferenza epi­
scopale. La gran parte dei sa­
cerdoti uruguayani vanno a 
studiare nei seminari brasilia­
ni. L'ex arcivescovo dì Monte-

video. monsignor Carlos Par-
teli che - negli anni trascorsi 
della dittatura fu j) punto di 
riferimento per gli oppositori 
e sfidò ì militari quando ac­
corse nella sede del Partito 
comunista, dove si vegliavano 
otto militanti assassinati dalla 
polizia - ci ha detto ieri che 
•le comunità di base sono og­
gi il sostegno della democra­
zia e delle riforme sociali in 
Uruguay. Solo a Montevideo 
se ne contano cinquecento». 
Monsignor Parteli, che è inca­
ricato per l'apostolato dei lai­
ci da parte della Conferenza 
episcopale, ci ha detto inoltre: 
la Cee «dovrebbe praticare 
meno protezionismo con il 
quale penalizza le esportazio­
ni di carne, lana, cuoio, pesce 
e agrumi dall'Uruguay. L'Euro­
pa dovrebbe guardare con 

una ottica nuova ai paesi del­
l'America latina». 

Il Papa, pur richiamando 
nel discorso fatto all'assem­
blea dei vescovi a Montevideo 
«certi eccessi della teologia 
della liberazione*, ha dato 
pieno appoggio all'esperienza 
delta Chiesa uruguayana im­
pegnata nel sociale afferman­
do che «la Chiesa non può far­
si strappare da nessuna ideo­
logia o corrente politica la 
bandiera della giustizia». Così 
come si deve impegnare nel 
campo culturale perché «i va­
lori cnstiani siano presenti 
nella società* - ha detto nel 
discorso al mondo della cultu­
ra all'Università cattolica. 

Oggi, dopo una visita a Sal­
to nel nord-est del paese, il 
Papa si recherà in Bolivia, il 
paese più povero del conti­
nente. 

Cuba 
Così Mina 
racconta 
Fidel 
a ROMA. Duecenloltan-
taquattro pagine di doman­
de e risposte precedute d,a 
un titolo invitante e dalla 
prelazione di un «grande» 
della narrativa contempora­
nea: Garda Marquez. È «Il 
racconto di Fidel» (Monda-
Jori , 2 2 . 0 0 0 lire) il libro 
che il giornalista televisivo 
Gianni Mina ha ricavato dal­
la sua lunga intervista con 
Castro - sedici ore di collo­
quio - e presentato ieri mat­
tina alla libreria «Rinascita». 
Sorretto da uno stile incisi­
vo e dall'attenta arguzia del 
cronista il volume, una sorta 
di carrellata sulla storia po­
litica più recente dell'isola 
nei Caraibi rielaborata attra­
verso le parole raccolte con 
fedeltà del leader dell'Ava­
na, ha ricevuto elogi ma an­
che stroncature. E nemme­
no troppo velate. A Flami­
nio Piccoli, invitato alla pre­
sentazione con Gian Carlo 
Pajetta, l'ambasciatore cu­
bano Xavier Ardizzones e 
George Risquet, membro 
dell'ufficio politico del Pcc, 
il lavoro di Mina decisa­
mente non è piaciuto. Per­
ché? Perché troppo apolo­
getico - ha sostenuto l'e­
sponente democristiano 
che , pur ammettendo di 
non essere mai stato a Cu­
ba, ha consigliato al giorna­
lista di riscrivere le doman­
de definite troppo di parte. 
Pronta e caustica la risposta 
dell'autore: «Le mie doman­
de sono di parte come lo 
sono quelle rivolte nelle 
tante tribune politiche allo 
stesso Piccoli, Craxi e tanti 
altri...». Dopo l'intervento di 
Risquet e di Ardizzones 
(questo ultimo non ha esita­
to a definire il libro «un invi­
to al dialogo», «dà voce a 
tutti i problemi di Cuba»), a 
Pajetta è toccato il compito 
di rasserenare il tono del di­
battito ricordando l'opera 
di Castro, il suo spirito orga 
nizzativo, la sua capacità di 
saper coagulare intomo a 
un pugno di combattenti le 
attese e le speranze di un 
popolo. «Piccoli è un con­
servatore - ha concluso - e 
non sono allatto d 'accordo 
con lui quando dice c h e 
questa opera è apologetica. 
Dobbiamo invece ricordare 
Fidel, così come dovrem­
mo ricordare eroi dimenti­
cati della nostra storia. Uno 
tra questi Pisacane». 

Beirut 
Di nuovo 
battaglia 
fra sciiti 
I H BEIRUT. La battaglia nella 
periferia sud di Beirut fra gli 
sciiti moderati di -Amai- e gli 
«Hezbollah» filo-iraniani sem­
bra precipitare verso un defi­
nitivo regolamento di comi. 
Sabato a mezzanotte era en­
trata in vigore una tregua, gra­
zie anche alle pressioni di 
emissari siriani e iraniani (an­
che se di fatto Damasco so­
stiene ed arma «Amai» e Tehe­
ran appoggia e finanzia gli 
•Hezbollah»): ma alle 16 di ie­
ri i combattimenti sono ripresi 
su vasta scala in diversi quar­
tieri. Al momento dell'entrata 
In vigore della tregua il bilan­
cio di tre giorni di scontri era 
già di almeno 82 morti e 217 
feriti, molti dei quaìi sono stati 
raccolti dalle ambulanze e 
portati in ospedale proprio 
grazie alla cessazione dei fuo­
co. 

Entrambe le parti si accusa­
no a vicenda di avere provo­
cato la ripresa degli scontri; in 
particolare il leader di «Amai» 
Nablh Beni ha detto che gli 
«Hezbollah» hanno trasforma­
to Beirut «In un covo di terro­
re, dove sono tenuti prigionie­
ri gli ostaggi stranieri», mentre 
i filo-iraniani accusano Beni 
di essere «una spia del Grande 
Satana», cioè degli Stati Uniti. 
Sempre secondo «Amai», al­
cune decine di suoi aderenti 
sarebbero stati rapiti dagli 
«Hezbollah». 

Per cercare di mettere fine 
agli scontri, è arrivato Ieri da 
Damasco il capo dei servizi 
segreti siriani in Libano, gene­
rale Ghazl Kanaan; nella capi­
tale libanese è presente anche 
il viceministro degli Esteri ira­
niano Sheikholeslam. Testi­
monianze oculari riferiscono 
che a sera i combattimenti In­
furiavano in vaste zone a colpi 
di mortaio e di lanciarazzi. 

Promotori 150 dissidenti 

A Mosca nasce il partito 
dell'opposizione? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

M MOSCA. Sta per nascere 
un secondò partito in Unione 
Sovietica? Un partito che si di­
chiara apertamente di •oppo­
sizione., che ha già un nome 
(Unione Democratica) e che 
si batterà «per il pluripartiti­
smo e per il pluralismo politi­
co, economico e ideale»? 
Sembra proprio questa l'in­
tenzione di un gruppo di circa 
150 persone, riunitesi a Mo­
sca sabato, nel quartiere Kra-
snajapresnja, per discutere 
una vera e propria «dichiara­
zione programmatica-». 1 pro­
motori, riunitisi in comitato 
organizzatore, non sono intel­
lettuali noti. Alcuni di loro so­
no stati in carcere per attività 
dissidenti. Il portavoce princi­
pale è una donna sulla qua­
rantina, Valeria Novodvorska-
ja, che all'inizio degli anni 70 
fu sottoposta a giudizio e in­
carcerata per aver cercato di 
creare un sindacato indipen­
dente. Altn due portavoce so­
no Evghenija Debrjanskaja e 
Jurij Denisov. Affermano di 
voler riunire neH'«Unìone De­
mocratica» persone «con con­
vinzioni politiche diverse: da­
gli eurocomunisti ai socialisti, 
ai sostenitori dei modelli occi­
dentali di democrazia». Con­
dannano «non solo il terrore 
staliniano, ma anche il terrore 
bolscevico rosso, che prese 
avvio nel 1918, come pure il 
terrore comunista verso i con­
tadini nel periodo della collet­
tivizzazione». la crisi della so­
cietà sovietica - affermano 
nella dichiarazione - «deriva 
dal totalitarismo». E la «fonte 
principale delle tragedie del 
popolo negli ultimi 70 anni 
non consiste nel delitti di diri­
genti singoli o di gruppi, ma 

nell'intero sistema del partito 
unico». I riferimenti ideali so­
no quelli della democrazia li­
berale: chiedono l'abolizione 
del centralismo democratico 
«nella società» e il «diritto le­
gale di propagandare un altro 
ordinamento sociale». «La no­
stra via alla democrazia - ag­
giunge la dichiarazione - pog­
gia sulla deideologizzazione, 
cioè, ovviamente, non sulla 
eliminazione di tutte le ideo­
logie, ma attraverso la parifi­
cazione di diritti tra l'ideolo­
gia comunista dominante e 
tutte le altre». 

Già di per sé del tutto «ete­
rodossa», la piattaforma di­
venta esplosiva laddove de­
nuncia «con fermezza l'occu­
pazione (sovietica, ndr) del 
Prebaltico e dell'Europa 
orientale». E dove chiede re­
ferendum nazionali e repub­
blicani in cui i popoli dell'Urss 
possano decidere se nmanere 
all'interno dell'Unione o stac­
carsene. Richieste tanto irrea­
listiche da rendere inevitabile 
il sospetto che esse possano 
prestarsi • magari oltre le in­
tenzioni dei promotori • a vere 
e proprie provocazioni diret­
te, questa volta, contro coloro 
che, a fatica e tra mille ostaco­
li, si battono per la glasnost e 
la democratizzazione. Tanto 
più che il documento appare 
tutt'altro che frutto di menti 
sprovvedute laddove procla­
ma il suo «accordo con le idee 
di una perestroika radicale e 
nvoluzionaria», riservandosi il 
diritto di «sviluppare ulterior­
mente quelle idee» e dichia­
rando il proprio «appoggio a 
quelle forze del Pcus che, non 
a parole, ma nei fatti, usando 
delle posizioni all'interno del 

partito-guida, cercano di rea­
lizzare riforme democrati­
che». «Noi siamo pronti - con­
clude il documento - a colla­
borare con queste forze del 
partito (...) non cerchiamo lo 
scontro e non ci sottraiamo 
ad una ragionevole coopcra­
zione con lo Stato, ma senza 
andare con esso a compro­
messi morali e di program­
ma». L'«Unione Democratica» 
progetta di andare al congres­
so costitutivo nel prossimo 
giugno (proprio mentre si farà 
calda la discussione sulla pre­
parazione delia Conferenza 
del partito). La polizia, pre­
sente in forze, non ha impedi­
to né la riunione di sabato, né 
quelle dei groppi di lavoro che 
si sono riuniti ieri in tre diversi 
appartamenti moscoviti. Ma la 
«federazione dei club sociali­
sti» ha rifiutato di prendere 
parte all'iniziativa ritenendola 
- come ci ha detto uno dei 
portavoce - «assai pericolosa 
e ambigua», len frattanto la 
Pravda ha dato notizia che sa­
bato Mikhail Gorbaciov ha te­
nuto una vasta riunione con i 
rappresentanti dei mass me­
dia, delle unioni creative e 
delle istituzioni ideologiche. 
Insieme al segretario generale 
del Pcus c'erano tutti i mem­
bri della segreteria del Comi­
tato centrale. Ci sono stati 14 
interventi. Ma il resoconto 
della riunione verrà reso noto 
forse soltanto oggi E i segni di 
un dibattito sempre più acce­
so su come tare la XIX Confe­
renza del partito attraversano 
tutta la stampa degli ultimi 
giorni. A cominciare1 dalla 
Pravda che ieri pubblicava 
una raccolta di lettere tutte su 
un solo tema: ripulire il parti­
to. 

R O M A 
In primario Ufficio Residence 

Offriamo stanze d'ufficio elegantemente ari edate 
con telefono in ogni stanza che potrete prenotare 
per un'ora, un giorno o quanto Vi necessitano per i 
Vostri incontri di lavoio romani. 
Assistiti da segretarie multilingue per dattiloscri-
vere lettere e contratti, inoltrare telex, effettuare 
chiamate telefoniche per Vostro conto. 

Inoltre presso l'Ufficio Residence potrete eleggere 
il Vostio qualificato recapito «romano» dì segrete­
ria personale, commerciale, postale, telefonica, 
telex e telefax, personalizzato da una segretaria 
che risponde come la Vostra'segretari a e Vi avvisa 
ini mediatamente di quanto per Voi pervenuto. 

LI ffi ci aperti non stop 
Ore 8.30-21.00 

TELERECAPITO ITALIANA® 
"I ,i scudi , dei servizi d'ufficio» 

00187 Roma \ ia Sistina N° 123 
lei. 06/4740407 TU 621040 ft- 06/4757269 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIOVANNI RESCHIGLIAN 

la moglie e I nipon con immutato 
.ideilo e rimpianto lo ricordano a 
compagini e amici e in sua memoria 
soiloscilvono per /'Unita 

Vicenza, 9 maggio 1988. 

il modo migliore 
per finanziare 

l'Unità 
è quello 

di acquistarla 
e leggerla 

tutti I giorni 

UNA INIZIATIVA PROMOSSA 
DALLE DONNE COMUNISTE 

1.000.000 di cartoline dalle donne al Preaidente della Camera del deputati e al 
Presidente del Senato della Repubblica perche si approvi rapidamente la legge contro 
la violenza sessuate. 

CONTRO lAmsN&HBBmsr* I 
SI POSSONO FARE MOLTO COSE. | 
COMINCIAMO CON UNA LEGGE j 

DALLA PARTE DELLE DONNE. i 

. Chiedo che sia discussa e rapidamente 
I approvata la proposta di legge contro 
| la violenza sessuale, presentata da don­

ne parlamentari di Pei, Psi, Psdi, Pr, 
I Dp, Verdi, Sinistra indipendente e indi-
j pendenti De, che definisce la violenza 
. sessuale un reato contro la persona e 
I quindi perseguibile d'ufficio, e che ga-
| rantisce: la possibilità per le associazio­
n i e i movimenti femminili di costituirsi 
I parte nel processo a fianco della donna; 
| che il processo si svolga nel rispetto 
. della dignità della donna; il diritto dei 
' minori alla sessualità. 

Al Presidente 
della Camera dei Deputati ' 
Al Presidente ! 
del Senato della Repubblica I 

f 
presso Palazzo Madama I 

I 
00186 Roma I 

DA RITAGLIARE E INVIARE IN BUSTA CHIUSA A 
iMwi«n«iniiittii!ii!iinw!Ui«iffiiBiwiwiiiiiniwaiiwiiwiniiiwiiiwiiiiiiiwiiiwi!i 4 l'Unità 

Lunedì 
9 maggio 1988 


